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Intervista con Raggio sulla crisi alla Regione sarda 

Non vogliamo una giunta 
nuova che ripeta 

i vizi di quella vecchia 
Ci sono due questioni basilari: non bloccare la programmazione, dare vigore 
e sostanza all'intesa autonomistica - Il problema dei comunisti al governo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 17 

La lettera del presidente de 
della giunta regionale, on. 
Giovanni Del Rio. al segreta
rio regionale del suo partito, 
ha posto il problema della 
crisi alla Regione sarda. 
Una crisi virtualmente aper
ta, anche se la sua apertura 
ufficiale è stata rinviata di 
qualche settimana o di qual
che mese, a seconda dei ri
sultati del congresso nazio
nale democristiano. 

« Siamo di fronte ad una 
procedura singolare —- ci di
ce il presidente del gruppo 
comunista al Consiglio re
gionale, compagno Andrea 
Raggio —: il presidente della 
giunta annuncia le dimis
sioni, la crisi della Regione 
viene differita, ma non si in
dica nessuna via di uscita 
valida. La verità è che. an
cora una volta, la DC tenta 
di scaricare sulla Regione la 
crisi della sua egemonia. Tut
tavia bisogna rilevare che da 
quest'ultima vicenda emerge 
In consapevolezza del dovere 
preminente dei partiti demo
cratici di garantire comun
que il sollecito proseguimen
to del processo di program
mazione. E' proprio quanto 
noi comunisti andiamo soste
nendo da tempo, ed è quan
to sostiene oggi il PSI in 
modo più chiaro ed espli
cito che nel passato. E' si
gnificativo che questa esi
genza venga riconosciuta dal
la stessa DC ». 

Ma è anche vero che, al* 
l'interno della DC. sono sta
ti mossi negli ultimi tempi 
duri attacchi alla linea del
la programmazione e della 
Intesa autonomistica. Perché 
questo < ritorno indietro », 
come si dice negli ambienti 
dei partiti autonomisti? 

« Le ragioni della opposi
zione all'intesa all'interno 
della DC — spiega Raggio — 
sono evidenti ormai. Appa
re sempre più chiaro che la 
programmazione democratica 
scardina il sistema di pote
re de, facendo contempora
neamente emergere l'esigen
za di una nuova direzione po
litica fondata sulla più am-
pk#%desione popolare e sul
la partecipazione di tutte le 
forze autonomistiche, com
preso il PCI. Allo stesso tem
po le ultime vicende hanno 
fatto costatare la inadegua
tezza dell'esecutivo. L'attua
le giunta ha esaurito il suo 
ruolo, ma è soprattutto la fi
ne di una fase politica che 
si era caratterizzata con le 
discriminazioni a sinistra ». 

La fine del centro-sinistra, 
con l'anacronistica chiusura 
verso i comunisti, è ricono
sciuta non solo dai socialisti, 
ma sostanzialmente anche 
da una larga parte della DC. 
Si dice che questa giunta e 
inadeguata e che bisoqna 
cambiare, ma intanto si è 
concordato nel rinviare la 
apertura della crisi. Per qua
li ragioni? 

Risponde il compagno Rag
gio: «In primo luogo, come 
abbiamo detto prima, per evi
tare che in un momento così 
difficile come l'attuale ven
ga bloccato il processo di 
programmazione. Poi per con
sentire che si creino condi
zioni obiettive per cambiare 
davvero. Non si può in ogni 
caso passare a una giunta 

che ripeta, sia pure con qual
che faccia nuova, i vizi e le 
incapacità delle precedenti. 
Il nodo da sciogliere è quel
lo che permetta di arrivare 
ad una effettiva svolta po
litica ». 

Ma quali sono le difficoltà 
da superare, se tutti concor
dano che ò finito un perio
do storico e che se ne apre 
un altro? 

« La crisi è evidente — pre
cisa Raggio — e nessuno la 
discute. E" la crisi dell'ege
monia de. Allo stesso tempo 
questo partito pretende di 
perpetuare il suo sistema di 
potere senza esserne legitti
mato né da una proposta 
politica, né dai rapporti di 
forza usciti dalle elezioni re
gionali del 1974 e dalle ele
zioni amministrative del '75. 
La DC, insomma, non è in 
grado di offrire una qualun
que alternativa alla politica 
passata. Essa, tra l'altro, rap
presenta solo un terzo del
l'elettorato, mentre le sini
stre (PCI e PSI) detengono 
il 46r; dei voti, e con gli al
tri partiti laici sfiorano in 
Sardegna il 50cr. 

« Va però considerato che 
una parte notevole dell'elet
torato democristiano — co
me abbiamo visto nella con
ferenza per la occupazione 
femminile e al congresso re
gionale -— preme per un 
cambiamento effettivo senza 
sbocchi trasformistici, un 
cambiamento reale. Infine, 
sono maturati orientamenti 
nuovi nelle masse popolari, 
si è estesa — attraverso una 
rete di strumenti democratici 
di base — la partecipazione 
alla vita civile, sociale, poli
tica. Non siamo più negli an
ni '60, ma viviamo ed operia
mo in una situazione comple
tamente diversa. Non si può 
davvero costringere il popo
lo sardo, la cui crescita de
mocratica è un dato ormai 
acquisito, dentro il vecchio 
e logoro abito del sistema di 
potere de ». 

Dunque, dalle pretese del
la DC di mantenere in vita 
una egemonia messa in cri
si dalla volontà popolare, dal 
voto dei sardi, dal movimen
to autonomistico, deriva un 
serio pericolo per l'attuazio
ne della 268 e per l'avvio del
la programmazione secondo 
le direttrici fissate nell'inte
sa autonomistica? 
• Il compagno Raggio è d'ac

cordo, ma con un distinguo: 
« Bisogna rilevare che si so
no determinate due sfere di 
potere: la prima, quella in 
cui vengono assunti gli in
dirizzi fondamentali, elabo
rati i provvedimenti, decisi 
i programmi, e qui operano 
anche i comunisti, e qui si 
realizza — sia pure con tra
vaglio — il metodo del con
fronto e della collaborazio
ne: la seconda è quella ope
rativa. di governo, da cui i 
comunisti sono esclusi, e do
ve si continua ad andare 
avanti, più indietro che avan
ti. per essere esatti, col vec
chio modo di governare. Ec
co un esempio emblematico: 
il quinto programma esecuti
vo (ovvero l'ultima parte del 
primo piano di rinascita) 
elaborato dal consiglio regio
nale un anno e mezzo fa. è 
rimasto stravolto nella fase 
di attuazione ad opera della 
giunta. Gran parte dei fon
di destinati agli investimen

ti, sono stati dirottati ver
so i tradizionali interventi 
dispersivi, di tipo assisten
ziale. 

«Di qui il "dualismo" che 
caratterizza l'attività com
plessiva della Regione sarda: 
occorre superarlo rapida
mente per garantire il suc
cesso della programmazione. 
Di fronte ad una crisi eco
nomica generale, che va as
sumendo proporzioni dram
matiche, non è più tollerabi
le che la Regione si riveli in
capace non solo di utilizza
re i fondi disponibili, ma di 
concorrere a determinare 
una nuova fase politica na
zionale che rilanci l'economia 
attraverso l'allargamento e la 
riqualificazione della base 
produttiva ». 

L'esigenza di superare, In 
tempi rapidi, questo < dua
lismo », scaturisce oggettiva
mente dalla profonda crisi 
economica e dallo stesso pro
cesso di partecipazione de
mocratica alla programmazio
ne delineata dalla legge 33. 
A noi sembra che l'assesso
re alla programmazione e al 
bilancio, il de on. Pietro Sod-
du, nella recente intervista 
rilasciata a t La nuova Sar
degna », abbia trattato II pro
blema del superamento del 
«dualismo», appunto, po
nendo la questione della par
tecipazione comunista al go
verno regionale, sia pure in 
termini vaghi e sfumati. Co
sa ne pensa il PCI? 

« Le dichiarazioni rese al 
quotidiano sassarese dall'ori. 
Soddu — sostiene il capo
gruppo comunista — sembra
no a noi serie ed interessan
ti, in quanto si riconosce la 
distinzione tra "aree di gover
no nazionale e aree di gover
no regionale. In più l'asses
sore Soddu non nega che. 
dalle esperienze e dalla situa
zione della Sardegna, emer
gono elementi tali da sugge
rire uno studio della questio
ne della partecipazione co
munista all'attuazione della 
programmazione, e dunque 
al governo regionale. Biso
gna però chiederci cosa si 
intende per "studio". 

« Non deve trattarsi di una 
ricerca accademica, né di un 
esperimento da laboratorio. 
E' invece necessario, da par
te di tutti i partiti politici, 
in primo luogo quelli della 
sinistra, ma anche della DC, 
una volontà politica ferma 
per rilanciare l'intesa auto
nomistica col metodo del con
fronto e della programmazio
ne attorno ai problemi con
creti. Faccio un solo esem
pio: il Consiglio regionale ha 
deciso la convocazione di una 
conferenza regionale nella 
quale proporre all'esame de
gli Enti locali e delle forze 
sociali il primo piano trien
nale. 

« NelPorganizzare e prepa
rare questa conferenza, si de
vono non solo evitare gli er
rori di improvvisazione e di 
burocratismo, verificatisi in 
occasione della conferenza 
femminile, ma in particola
re si deve favorire il pieno 
impegno di tutte le forze po
litiche in modo da rispondere 
al quesito che sorge dalle 
masse popolari: non basta 
fare dei programmi, occorre 
garantire la piena e solleci
ta attuazione». 

Giuseppe Podda 

Aperto 

anche al 

Comune di 

Coltonissetta 

lo crisi 
CALTANISETTA. 17 

Anche al Comune di Calta-
nissetta è stata aperta la cri
si. Il ritiro della delegazione 
socialista, deciso dagli orga
nismi provinciali e cittadini 
del PSI. ha posto fine al bi
colore DC-PSI eletto dopo il 
15 giugno. 

La decisione era prevedibi
le ed era stata preannunciata 
in occasione dell'apertura del
la crisi alla Provincia. 

Nel documento socialista 
che ieri ha ufficializzato la 
crisi ci si riferisce chiaramen
te alla impossibilità di ope
rare svolte qualificanti richie
ste dal voto del 15 giugno 
senza l'abbandono da parte 
della DC di vecchi metodi 
di gestione del potere e so
prattutto senza una apertu
ra alle forze democratiche e 
popolari. Apertura — sottoli
nea il documento — che non 
deve essere vaga e reticente. 
ma sostanziata da una chiara 
impostazione politica e pro
grammatica. 

La situazione politica che 
si è aperta in provincia di 
Caltanissetta e le soluzioni 
possibili saranno oggetto di 
dibattito tra le forze demo
cratiche che si incontreran
no subito dopo il congresso 
DC. 

Il comitato direttivo della 
Federazione comunista di Cal
tanissetta ha intanto discusso 
la situazione creatasi all'am
ministrazione provinciale. In 
un comunicato si riafferma 
la fine irreversibile del cen
tro-sinistra e la necessità di 
andare con urgenza alla so
luzione della crisi, con una 
amministrazione unitaria di 
tutte le forze politiche demo
cratiche 

Disoccupati 
occupano 

a Gela 
l'aula 

consiliare 
GELA. 17 

I disoccupati di Gela hanno 
occupato stamane l'aula con
siliare "del Comune per solle
citare lo sblocco di tutte quel
le iniziative che possono con
sentire la creazione di nuovi 
posti di lavoro. 

Gli obiettivi della Lega dei 
disoccupati che è stata costi
tuita alcuni mesi fa sono sta
ti ribaditi di recente, attra
verso una petizione popolare, 
che ha raccolto più di duemi
la firme, consegnata nei gior
ni scorsi all'amministrazione 
comunale di Gela: per quan
to riguarda la disoccupazione 
intellettuale (che si calcola 
Intorno a 2500 unità) la Lega 
chiede un piano straordinario 
di airabetlzzazione finanziato 
dallo Stato e dalla regione in 
cui impegnare diplomati e lau
reati disoccupati; la genera
lizzazione della scuola mater
na statale e l'apertura di asi
li nido (per altro indispensa
bili in una città come Gela 
che registra il più alto indice 
di natalità della provincia): 
l'attuazione di corsi di qua
lificazione per puericultrici, 
fisioterapisti, tecnici di labo
ratorio da utilizzare nel setto
re dell'assistenza (asili nido, 
ospedali, consultori familiari). 

Per quanto riguarda invece 
lo sviluppo della occupazione 
più in generale (i disoccupati 
iscritti nelle liste del colloca
mento sono solo a Gela 2300) 
la piattaforma della Lega si 
allaccia a quella complessiva 
del movimento sindacale. 

Forte successo della giornata di lotta nel Vulture 

A Melfi 3000 in corteo 
Negli altri Comuni della zona si sono svolte assemblee e manifestazioni - La partecipa-
zione delle amministrazioni locali - I l comizio di Aronne, della CGIL ferrovieri nazionale 

Saranno eletti sulla base della competenza e professionalità 

Alla Regione Basilicata documento 
unitario sulle nomine negli enti 

POTENZA. 17 
Il Consiglio regionale della Basilicata 

ha discusso ieri sulle nomine degli enti. 
E' uno dei principali punti dell'intesa 
programmatica non ancora attuato per 
precise resistenze conservatrici in seno 
alla DC. 

Per il nostro gruppo ha parlato il 
compagno Peppino Grezzi che, rifacen
dosi alle iniziative e alla battaglia de
cisa e incalzante del PCI sulla esigenza 
di un radicale e democratico cambia
mento riguardo alle nomine recenti ha 
sottolineato come non è più possibile 
andare avanti senza passare alla fase 
attuativa degli impegni solennemente 
assunti: occorre cominciare subito dalle 
nomine del nuovo Comitato regionale e 
delle sue sezioni di controllo sugli atti 
degli enti locali. 

I comunisti hanno proposto, a tale 
scopo, la nomina in essi, per compe
tenza. professionalità e garanzia demo
cratica. di persone proposte da tutti i 
partiti dell'arco costituzionale. 

L'ordine del giorno conclusivo appro
vato dal Consiglio, dopo avere indivi
duato nella tempestiva attuazione della 
382 sul completamento del trasferimen
to delle funzioni per materie organiche, 
e nelle deleghe agli enti locali, gli stru
menti essenziali per la democratica ge

stione del potere, delibera di garantire 
nella scelta delle persone da nominare 
come amministratore degli enti regio
nali e comunque di competenza della 
Regione, la pubblicità, la competenza, la 
professionalità, il non cumulo e l'avvi
cendamento. 

L'ordine del giorno specifica che si 
intende: 1) per pubblicità, la pubblica
zione sul bollettino ufficiale della Re
gione. entro il 30 novembre di ogni an
no. di un elenco contenente la denomi
nazione degli enti, le norme legislative 
regolamentari che prevedono l'incarico. 
gli organi od uffici regionali cui spetta 
provvedere alla nomina o alla designa
zione, : compensi previsti per ogni inca
rico; 2) per competenza: la preparazio
ne professionale e culturale e l'espe
rienza in relazione alla responsabilità 
da ricoprire; 3) per professionalità, ol
tre a quanto detto, si intende la dedi
ca di tutto il tempo necessario all'esple
tamento del mandato; 4) per non cu
mulo ed avvicendamento: una linea di 
tendenza delle forze politiche per evi
tare lunghe permanenze nello stesso in
carico e per favorire l'avvicendamento. 

L'ordine del giorno si conclude riba
dendo la necessità di porre fine alle lot
tizzazioni e alle discriminazioni politi
che. 

LECCE - La FIAT non mantiene l'impegno di aumentare i posti in organico 

Da un anno in attesa dell'assunzione 
La protesta di 300 corsisti che l'azienda doveva assumere entro il 7 5 - Cassa integrazione e pesanti riduzioni dell'orario di lavoro per gli attuali 
1800 occupati • Un documento del Comitato di lotta denuncia la mancanza presso l'Ufficio del lavoro di regolari liste aggiornate dei disoccupati 

La Fiat di Lecce. L'azienda non ha realizzato gli impegni occupazionali. Un particolare della 
manifestazione odierna a Palermo. 

Rapida incursione nel nostro tempo di un pretore del secolo scorso 

Vado a Gravina, sistemo i sindacati e torno 
Negli uffici giudiziari di 

Gravina, un grosso centro 
bracciantile della Slurgia ba
rese, si aggira un magistrato 
che ha sbagliato secolo. Si 
chiama Francesco Paolo Riz
zi, pretore. Chi sa dice tut
tavia che l'antico pretore non 
è capitato a caso alle soglie 
del 2000. L'ha delegato tn 
sua rappresentanza ti seco
lo XIX. Da tempo non si 
sapeva nulla di lui. Dicono 
che fosse entrato nella clan
destinità fin dai tempi del 
crollo della destra storica, 
Il giorno 9 febbraio dell'anno 
1976 è ricomparso in un'aula 
di pretura. Gli occhi visibil
mente stanchi, l'aspetto pro
vato dal tempo, la mano in
certa e il monocolo sconnesso, 
ha pronunciato una sentenza, 
in nome del popolo italiano. 

Le parti: dieci lavoratori 
che reclamavano il proprio 
diritto al lavoro, i ricor
renti: l'impresa Giovaniello 
S.A.S., padroni che rivendi
cavano la libertà di licenzia
mento, nel cuore la nostalgia 
dei tempi della « legalità », 
il ricordo tenero di Salan-
dra, Sonnino e Baca Beccaris. 
L'antico pretore Francesco 
Paolo Rizzi, ha dato ragione 
ai padroni ma soprattutto ha 
dato ragione al suo secolo, al 
Quale lo lega non un sodalì
zio effimero, ma una delega 
morale. Rileva questo pretore 
che « questo annoso e contro-
statissimo giudizio SÌ sarebbe 
potuto evitare sol che da par. 
te non dei poveri lavoratori, 
ma da parte di chi agisce 
alle loro spalle sobillandoli 
e sfruttandoli ingente di po
chi scrupoli che è in via di 
individuazione e che va seve
ramente punita, commettendo 
a loro danno reato, ben più 
grave di quello che certi in
qualificabili individui consu
mano in danno di altrettanto 
inqualificabili donne) si fosse 
lauto un po' di buon senso 
0, guardandosi attorno, SÌ fos
te accorto che il licenziamen
to intimato dalla S.A.S. Gio

si allarga la protesta delle forze 
politiche e sindacali di Gravina di 
Puglia per le assurde e gravi motiva
zioni contenute nella nota sentenza 
emessa dal locale pretore. In un do
cumento approvato dalle organizza
zioni sindacali CGIL, CISL, UIL, dal
la Federazione delle costruzioni, dalla 
FLM. dal PCI. dal PSI e dal PSDI 
(la DC si è riservata di prendere po
sizione) si esprime la ferma protesta 
di queste organizzazioni e si sostiene 
la incompatibilità della presenza a 
Gravina di un tale pretore. Il docu
mento è stato anche sottoscritto dai 
lavoratori che mossero la vertenza 
che ha dato luogo alla sentenza i 
quali affermano di non essere stati 
istigati da nessuno nella loro azione. 

La Federazione provinciale unitaria 
CGIL-CISL-UIL, rileva in un comu
nicato «con profonda amarezza co
me oggi, a circa 30 anni dall'entrata 
in vigore della costituzione repubbli
cana. vi siano magistrati che ritengo
no di poterla tranquillamente calpe
stare. 

Il pretore di Gravina, nella sua or
mai famosa sentenza, ha espresso — 
prosegue il comunicato — sconcertan
ti considerazioni sulla funzione che 
svolgono nel nostro paese le organiz
zazioni sindacali, sull'esercizio del di
ritto di sciopero, sullo stato di crisi 

che travaglia il nostro paese. La mo
tivazione della sentenza, completa
mente gratuita e del tutto estranea al 
tema della controversia, è stata l'oc
casione per un discorso — probabil
mente lungamente covato — di taglio 
«ntisindacale e antidemocratico in 
un'ottica reazionaria e contraria allo 
spirito delia Costituzione. 

« La Federazione provinciale unita
ria rileva che a nessuno, meno che 
mai ad un magistrato, può essere con
sentito di offendere impunemente il 
movimento operaio e le sue organiz
zazioni storiche. Non si può consen
tire ad un magistrato — che dovreb
be rendere giustizia « in nome del po
polo italiano» — di calpestare i prin
cipi democratici e antifascisti su cui 
è fondata la nostra repubblica. II pre
tore di Gravina ha definito lo scio
pero uno strumento di violenta so
praffazione, un incontrollato arbitrio. 
un atto di ribellione contro lo Stato, 
un atto deprecabile, dimenticando che 
il diritto di sciopero, tutelato dalla 
carta costituzionale, è invece uno 
strumento di riscatto sociale che è 
parte fondamentale del glorioso pa
trimonio di lotta della classe operaia 
nella sua azione di progresso civile e 
sociale. 

« Ha dimenticato il pretore, nella 
sua filippica sui mali che affliggono 

il paese, di dire una sola parola sul
le continue e violente sopraffazioni di 
cui i lavoratori sono vittime, sulle 
prepotenze padronali che mettono su! 
lastrico le famiglie, sulle morti bian
che, sugli errori di una classe diri
gente che ci ha portati sull'orlo del 
baratro, sulle ruberie, sugli sprechi, 
sulla disonestà. La colpa di tutto, per 
il pretore di Gravina, è del sindacato 
e degli scioperi! Può. chi la pensa in 
tal modo — chiedono CGIL-CISL-
UIL — continuare ad amministrare 
la giustizia? La sentenza, in cui il 
magistrato ha veramente vuotato il 
sacco di tutto il suo livore antide
mocratico e antipopolare, è un'offesa 
per tutto il movimento operaio, per 
tutto il movimento sindacale, per i 
sentimenti democratici e antifascisti 
di una città come Gravina. 

La Federazione provinciale unita
ria nel riconfermare la sua fiducia 
nella magistratura e nella sua inso
stituibile funzione a presidio delle li
bertà democratiche, esprime la sua 
più ferma protesta per l'accaduto e 
sottolinea l'esigenza di una mobilita
zione unitaria su questi temi al fine 
di contribuire a creare le condizioni 
di una diversa e più democratica am
ministrazione della giustizia così nella 
Pretura di Gravina come nel resto 
del Paese r. 

vaniello non è un fatto iso
tato, non è un fatto che fa 
scalpore, ma è purtroppo un 
fatto comune dei nostri 
tempi ». 

Poi la sua prolusione ha 
conquistato tutti i caratteri 
di una amara riflessione sui 
mali del secolo XX, per il 
quale l'antico pretore si trova 
a circolare per caso o, come 
dicono altri, per gravosa mis
sione morale. Della sua filo
sofia, tenace e sconsolata, si 
sono perse le tracce fin dai 
tempi dì Benedetto Croce, il 
noto progressista sbracciato 
del 900. Dei 32 manoscritti di 
cui si compone questa acco
rata requisitoria contro ti 

XX secolo, pubblichiamo so
lo i passaggi più sentiti. 

Delle classi pericolose — Il 
licenziamento « è un fatto 
che non può definire l'epoca 
in cui viviamo, epoca degli 
scioperi e dei licenziamenti, 
così come l'epoca degli uomi
ni trogloditi si chiamava epo
ca paleolitica. "Lo sciopero" 
...si è ben presto trasformato. 
un po' per degenerazione na
turale di ogni cosa, un po' 
per incurùt dei reggitori dello 
Stato, in uno strumento di 
violenta sopraffazione, in un 
incontrollato arbitrio in un 
vero e proprio atto di ribel
lione contro lo Stato, cui re
centemente. nonostante l'ac

corato appello di questo mi
sero pretore che però, come 
succede, è rimasto vox cla-
mans m deserto, hanno fatto 
ricorso anche certe categorie 
dì lavoratori che... si erano 
sempre distinti». 

Intorno ai problemi delia-
popolazione mondiale — «In-
somma l'Italia è un paese cer
ca guai: da tempo per esem
pio si cerca di incrementare 
l'aumento vertiginoso della 
popolazione, dando ingenti 
premi di natalità (pare che 
attualmente tale premio si 
aggiri sul mezzo milione) per 
cui si arriva, in un paese 
che da secoli si va professan
do civile, a questo assurdo: 

che c'è gente, anche nubile, o 
solo formalmente coniugata 
che fa continuamente figli 
perché viene assistita e pre
miata.^ Ad avviso di que
sto modesto pretore, non si 
è ancora capito che in Italia 
e nel mondo siamo troppi, ma 
troppi davvero, ed anziché 
cercare di arrestare il dila
gante incremento della popo
lazione che non ha più un 
buco nemmeno per ripararsi 
dallo pioggia (i cosiddetti 
baraccati in Italia sono milio
ni!) si favorisce ancora l'au
mento degli esseri umani 
elargendo, come detto, per 
esempio forti premi di nata
lità ». 

Sulla moralità nei rapporti 
fra i due sessi e sul risana
mento dell'umanità — « Qual
cuno si è accorto che cosi fa
cendo, si dovrà per forza spro
fondare in un baratro e al
lora ha cominciato, sia pure 
larvatamente, a preoccuparsi 
del fenomeno, ma non in sen- ! 
so razionale come avrebbe [ 
dovuto, ma tn maniera balor- \ 
da. cioè propagandando l'uso 
di mezzi contraccettivi, ovve
ro da ultimo, legalizzando 
l'omicidio, cioè rendendo le
cito l'aborto. Sono due pro
blemi^. che l'uomo civile non 
dovrebbe mai porsi, perché è 
da ritenersi che le relazioni 
sessuali tra marito e moglie 
non debbono essere frutto di 
puro istinto carnale, ma di 
un mutuo amore: e quando 
due coniugi che si vogliono 
veramente bene e si preoc
cupano come e loro dovere 
dell'avvenire delle creature e 
concepiscono quando due co
niugi cosctentt della graie 
crisi in cui versa l'umanità 
intera, crisi certo dovuta al 
fatto che vi sono miliardi di 
bocche da sfamare, non han
no bisogno di ricorrere ai 
mezzi contraccettivi.» la limi
tazione delle nasate, necessa
ria indispensabile se st vuo
le che le società più o meno 
organizzate esistano ancora 
non si ottiene con mezzi vio
lenti... ma con l'uso corretto 
della ragione, di cui ogni per
sona normale dovrebbe essere 
dotata: conseguenza diretta 
di questo uso corretto è il 
trionfo dell'amore coniugale e 
il risanamento dell'intera so
cietà umana ». 

Dicono che conclusa la re
quisitoria contro il suo se
colo nemico, secolo degli scio
peri. dei premi di natalità e 
dell'amore carnale, Francesco 
Paolo Rizzi, antico pretore, 
sia tornato nella clande
stinità. 

Dal nostro corrispondente 
LECCE. 17 

Si intensifica la lotta per la 
mancata assunzione di tre
cento corsisti alla Fiat-Allis 
di L»^xe. Nell'ottobre scorso 
l'azienda si era impegnata a 
garantire lo sviluppo dello 
stabilimento e a portare i li
velli occupazionali da 1800 a 
2300 unità entro la fine del 
1975. Questa operazione era 
possibile a condizione che fos
se realizzato presso la stabi
limento salentino un nucleo di 
progettazione, al quale dove-

i vano essere trasferite tutte 
quelle funzioni che vengono 
svolte dal centro progettazio
ne di Stupinigi in provincia 
di Torino. 

A sei mesi di distanza que
sti impegni non sono stati 
mantenuti. Anzi i 1800 operai 
sono costretti a lunghi perio
di di cassa integrazione e a 
pesantissime riduzioni di ora
rio di lavoro. 

In questo quadro generale 
si inserisce la vertenza dei 
trecento corsisti che da oltre 
un anr>o sono in attesa di 
essere assunti. Una attesa che 
ha esasperato sempre più gli 
animi di questi lavoratori, che 
in molte occasioni hanno sol
lecitato l'intervento delle au
torità competenti, senza pe
rò vedere risolto il problema. 

In un documento, il Comi
tato di lotta dei corsisti af
ferma che questa situazione è 
aggravata a dalla mancanza 
presso gli uffici di colloca
mento. de"e regolari liste ag
giornate dei disoccupati, in 
modo da permettere agli in
teressati di rendersi conto, in 
seguito alle richieste di lavo
ro. di quando avverrà il pro
prio turno di avviamento al 
lavoro ». 

« La Provincia di Lecce — 
continua il documento — è la 
provincia più colpita dalla di
soccupazione. che tende gior
no dopo giorno a crescere per 
il favoritismo che imperver
sa su tutto il Salento ». 

« Non solo — conclude la 
nota — non si sono mantenu 
ti gli impegni, ma i livelli 
occupazionali si sono ferma
ti a 1800 unità lavorative e ci 
si è poi abbarbicati dietro 
una crisi generale che secon
do la classe dirigenziale col
pisce il paese. Ma la crisi 
non l'abbiamo né causata né 
voluta noi operai. Noi corsi
sti. rh.ediamo a che cosa ser
vono i corsi di qualificazio
ne: a dare un posto di lavo-
oro o a dare soldi ai «centri 
di qua!ificazicne? » 

n. d. p. 

Una delegazione 
del PCI incontra 
oggi a Barletta 

gli operai 
della Montedison 

BARLETTA, 17 
Una delegazione della se

greteria della Federazione 
provinciale del PCI, del grup
po comunista alla Regione 
Puglia e di parlamentari si 
incontrerà domattina in fab
brica con i lavoratori della 
Montedison. 

Personale 
di Germaine 

Lecocq Amendola 
a Teramo 

TERAMO. 17 
Nei locali della Galloria 

d'Arte Moderna di Teramo 
(via Comi. 7), sabato 27 mar
zo, alle ore 18 avrà luogo la 
inaugurazione di una mostra 
personale di Germaine Lecocq 
Amendola. 

Nel catalogo, in corso di 
stampa, oltre alla presenta
zione del compianto Alfonso 
Gatto compaiono scritti e te
stimonianze di Ernesto Trec
cani, Mario Soldati, Raffae
le De Grada, Davide Lajolo e 
Marco Valsecchi. 

La mostra resterà aperta fi
no al 7 aprile. 

Nostro servizio 
MELFI, 17. 

Il Vulture e il Melfese. 
In provincia di Potenza, 
hanno vissuto oggi una 
grande giornata di lotta 
unitaria, per il lavoro, lo 
sviluppo, la rinascita. In 
tutti l Comuni si sono svol
ti cortei, assemblee e co
mizi a cui hanno parteci
pato migliaia di persone: 
lavoratori, braccianti ed 
edili, dipendenti delle po
che industrie esistenti. 
giovani, donne, commer
cianti. artigiani, contadini. 

A Melfi oltre tremila 
persone hanno partecipa
to ad una manifestazione 
al termine della quale 
hanno parlato^ nel corso 
di un comizio, i dirigenti 
sindacali locali, il sindaco 
di Melfi, avvocato Lospl-
noso, il vice presidente 
della Comunità montana 
del Vulture, compagno 
Giancarlo Vainieri. 

Il discorso centrale l'ha 
svolto il segretario nazio
nale dei ferrovieri della 
CGIL. Aronne, a testimo
nianza dell'impegno anche 
nazionale della Federazio
ne CGIL-CISL-UIL perché 
siano mantenut i gli impe
gni governativi. Il mini
stro Martinelli, infatti, a-
veva annunziato che en
tro marzo sarebbero do
vuti cominciare i lavori 
per la costruzione dell'offi
cina meccanica ferrovia
ria nel Melfese. ciò che 
non è ancora avvenuto. 

Il PCI. PSI. DC. PSDI. 
hanno affisso un manife
sto unitario di partecipa
zione alla lotta; lo stesso 
ha fatto l'Amministrazio
ne comunale di Melfi e il 
locale consorzio cooperati
vo per la casa. 

Parimenti forti e massic
ce sono state le manife
stazioni a Venosa, dove 
hanno parlato, oltre al 
dirigenti sindacali locali. 
anche il vice sindaco Lo-
vaglic e l'assessore regio
nale alla Pubblica Istru
zione. Savino: a Lavello, 
Rionero. Montemilone. Ru-
vo del Monte, Sanfele. 
Atella, Palazzo San Ger-
vasio eccetera. Alle mani
festazioni le amministra
zioni comunali hanno par
tecipato con i loro gon
faloni. 

La giornata di lotta. 
che si inquadra nella ver
tenza Basilicata portata 
avanti in queste settima
ne in tut te le zone della 
regione, ha ribadito inol
tre, la necessità di attua
re l'irrigazione con la co 
struzione delle dighe di 
Atella, Acerenza. Genza-
no. Venosa; un piano tri

e n n a l e di forestazione; l'u
tilizzazione dei fondi Feo-
ga per la viabilità cam
pestre. il rinnovo della vi
ticoltura e del castagne
to del Vulture; il comple
tamento del conservificio 
di Lavello e la costruzio
ne di altri impianti per la 
trasformazione e commer
cializzazione dei prodotti: 
corsi di qualificazione per 
l'avvio al lavoro dei gio 
vani disoccupati: avvio 
dell 'attuazione delle unità 
sanitarie locali, la delega 
della Regione ai Comuni. 

Francesco Turro 

Oditoneir L'ultimo 
spettacolo 

Congresso 
delle autonomie 

locali a Bari 

a. a. 

BARI. 17 
Il congresso provinciale 

della Lega per le autonomie 
e i poteri locali si terrà do
menica 21 marzo alle ore 9 
presso la sala dell'ammini
strazione provinciale di Bari. 

La relazione sul tema: 
« Impegno unitario delle for
ze autonomiste regionali. 
provinciali e comunali per 

f uscire dalla crisi e per il 
| rinnovamento della società e 

dello stato » sarà tenuta dal 
l'avv. Gianvito Mastroleo. 
vice presidente dell'Ammini
strazione provinciale e con
sigliere nazionale dell'API. 

Il senatore Domenico Bor-
raccino terrà la relazione sui 
problemi della finanza lo
cale. 

Oltre due mesi fa, quando venne adottata dalla giunta 
comunale di Cagliari la decisione di chiudere il palazzetto 
dello sport per tutti gli spettacoli e manifestazioni che 
non fossero strettamente sportivi, preferimmo non dare 
ascolto a una voce maligna. Questa voce insinuava che 
l'origine della chiusura andava ricercata m un certo 
fastidio di qualche componente della giunta, di fronte al 
successo politico registrato dalle iniziative dell'ARCI. 

La voce, pur autorevole, venne lasciata cadere dai di
rigenti dell'ARCI, i quali preferirono dare ascolto alla 
spiegazione ufficiale, secondo cui l'inagibilità temporanea 
del palazzetto per manifestazioni politico-culturali era 
conseguenza di una precisa volontà dell'esecutivo che vo
leva far luce — si disse — sullo stato delle strutture e sul 
tipo di gestione. Per l'occasione fu nominata un'ennesima 
commissione d'inchiesta, composta dall'assessore allo Sport. 
da quello per il patrimonio e da un alto funzionano del 
comune. 

A distanza di alcuni mesi non è dato conoscere se la 
Commissione abbia fatto qualche cosa, se sia approdata 
a delle conclusioni, se abbia acquisito clementi utili per 
suggerire all'esecutivo delle scelte. Certo è che la chiusura 
del palazzetto alle manifestazioni extra sportive (dopo 
quella dell'auditorium, avvenuta qualche settimana pri
ma ; ha tolto alla città anche l'ultimo spazio per un certo 
tipo di spettacolo e di iniziative politico-culturali. 

A questo punto tornano di attualità dubbi e interro
gativi sulle motivazioni reali che hanno originato la chiu
sura del palazzetto dello sport. 

Si è valutata la funzione dirompente sul piano cul
turale che le manifestazioni del palazzetto assumevano'' 
Si è accorta la giunta comunale della caduta verticale di 
iniziative culturali a Cagliari negli ultimi due mesi? Se 
sì, questo fatto lascia indifferenti? 

Ci si propone davvero di fare chiarezza nella gestione 
delle strutture comunali, superando i privilegi di pochi e 
mettendole a disposizione dell'intera cittadinanza e dei 
giovani in particolare? O si vuole davvero punire l'asso
ciazionismo democratico, che aveva di fatto ampliato la 
disponibilità delle pur esigue strutture per il tempo libero. 
aprendole a vaste forze sociali e culturali del capoluogo? 

Sono interrogativi che non possono restare senza ri
sposta. Il sindaco, gli assessori interessati e l'intera giunta 
hanno il dovere di chiarire le loro intenzioni ai gruppi 
culturali, all'associazionismo democratico di base, alla cit
tadinanza. 

Se gli amministratori del « rinnovamento di facciata » 
vogliono le luci spente al palazzetto. lo dicano con chlm-
rezza. In ogni modo l'ultimo spettacolo non sarà per i 
cagliaritani, né tanto meno per i giovani: sarà per taro. 


